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I cinquanta anni  
del Teatro Metastasio
di Niccolò Lucarelli

Da oltre due millenni il teatro è uno spazio di critica e dibattito, uno dei 
pochi rimasti, in una società fatta di immediatezza, immagini fugaci, 

e assurde cacofonie. Il teatro offre il gradito privilegio di fermare la mente e 
lasciarsi incantare dalla penombra del palcoscenico, soffermandosi su gesti, 
parole e accenti, che molto spesso sono parte di noi senza che ce ne accorgia-
mo. Il teatro è caleidoscopico, si prende sul serio e allo stesso tempo è sopra 
le righe, o ancora, leggermente fuori fuoco o scanzonato; ma sempre parla di 
noi, ci mostra per quello che siamo, e a volte riesce a fare di più: il teatro si 
fa realtà e la realtà si fa teatro, in un rovesciamento che ribadisce la potenza 
dell’arte e rinnova quella magia che sta dietro l’osservazione del quotidiano.
Quello che riaprì il 22 ottobre del 1964 con il Trovatore, era un Metastasio 
rimesso a nuovo dopo lunghi restauri, e s’inseriva in una città anch’essa 
nuova, che non era più la placida, Prato granducale del 1830; era adesso un 
centro industriale in rapida espansione, e perché il teatro potesse inserirsi 
al meglio nel tessuto sociale pratese, doveva sin da subito dimostrarsi un 
dinamico centro di produzione e diffusione della cultura, autentico servizio 
pubblico che contribuisse alla crescita della città. 
Nonostante le premesse, il pubblico trovò inadeguato il cartellone, ecces-
sivamente incentrato su un approccio classico, con poco spazio lasciato 
all’attualità dei vari Dario Fo, Franca Valeri e Laura Betti, i soli che otten-
nero un vasto consenso. Non si era compreso che il pubblico si aspettava 
un’esplosiva stagione di prosa, per cui Vittorio Alfieri o i balletti spagnoli 
non incontrarono il suo favore. Risultato: il direttore Gilberto Casini vide 
revocarsi l’incarico, e la suo posto venne nominato un uomo che portava il 
suo stesso cognome. Di nome, si chiamava Montalvo.
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Animato da grande entusiasmo, sorretto da altrettanto grande competenza, il 
nuovo Casini fece del Metastasio un importante centro culturale di rilevanza 
nazionale, portandovi i principali registi e attori dell’epoca; era, quello, un 
teatro intriso di utopia e bellezza, specchio di una città e di un Paese che si 
stavano avviando al sospirato benessere, ma che ancora non avevano persa 
la capacità di sognare.
Gli anni Sessanta furono un periodo straordinariamente fecondo per Prato 
e il Metastasio, quando si videro sul palco Enriquez e Bene, Fo e Zeffirelli, 
De Filippo e Ronconi.
Dal teatro classico si può passare con disinvoltura a quello contemporaneo. 
Franco Enriquez, il regista fiorentino prematuramente scomparso, fu di casa 
al Metastasio sin dalla prima stagione, e con la sua Compagnia dei Quat-
tro – nella quale spiccava la bella Valeria Moriconi – allestì con successo 
numerosi spettacoli, spaziando da Shakespeare e Goldoni, a Parise e Sartre. 
Proprio il Metastasio ospitò la prima nazionale de Le mosche, la rilettura 
della tragedia di Eschilo scritta dal filosofo d’Oltralpe. La poliedricità del 
teatro di Enriquez dà la misura della sua passione per il palcoscenico, che 
concepiva come libertà e purezza, Fantasia con l’iniziale in maiuscolo.
Anche il teatro di tradizione, tuttavia, ebbe a Prato esponenti di primo livello. 
Uno su tutti, quell’Eduardo De Filippo che vi arrivò già nel Febbraio del ‘65, 
per ritornarvi nel corso degli anni successivi, affascinato anche dall’incredibile 
silenzio che regnava in platea quando il pubblico prendeva posto. A quell’e-
poca, il Metastasio era uno dei pochi teatri d’Italia ad avere la moquette. Da 
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antologia, l’approccio che De Filippo ebbe verso la grande tradizione del teatro 
dialettale, che è poi il teatro italiano più vero, con quella sua sottile rarefazione 
dei mezzi espressivi affiancata a una raffinata tecnica espressiva. 
Specchio della vita per eccellenza, il teatro non può affrontarne anche le 
tematiche più scomode. Guitto scanzonato irridente una società tronfia e 
dominata dal denaro, Dario Fo fece tappa al Metastasio nel corso della prima 
stagione della riapertura, nel Marzo del 1965. Fautore di quel teatro civile 
più marcatamente politico che affronta a viso aperto l’attualità – stando dalla 
parte delle classi più deboli – ha elevato ai massimi livelli la regia di narrazio-
ne. Sospesi fra mito e realtà, i suoi caustici spettacoli hanno sempre suscitati 
accesi dibattiti, come Settimo: ruba un po’ meno, a Prato nel marzo 1965, 
costruito come una pungente satira politica contro la decadenza del mondo 
istituzionale e finanziario, travolto dalla corruzione e dalla malversazione.
Su un versante leggermente più aulico, Franco Zeffirelli, intellettuale atipi-
co nel panorama italiano – che ha pagato con un lungo ostracismo il suo 
dichiararsi politicamente schierato a destra – si fece conoscere a Prato con 
il memorabile allestimento di Romeo e Giulietta, dove i due amanti shake-
speariani – Giancarlo Giannini e Anna Maria Guarnieri – recuperavano 
polemicamente la loro età adolescenziale e la tragedia ne usciva vivificata. 
In Romeo e Giulietta il regista vede soprattutto un contrasto di generazioni, 
la lotta dei giovani per emanciparsi dalla tirannia degli anziani. Seguirà, nel 
1967, il caustico Black comedy di Peter Shaffer, una pièce comica, allestita su 
un palcoscenico per la maggior parte del tempo immerso nel buio. Elemento 
spiazzante, che forse aiutò il successo di pubblico, dopo anni, notò la critica, 
in cui a teatro si era riso poco e male.
Spettacoli non banali, che trovavano corrispondenza nel genio ribelle di 
Carmelo Bene, una delle figure più interessanti del teatro “inappartenente”, 
giunto a Prato nel 1966 dove allestì, fra gli altri, Pinocchio, Majakowskij, 
e un leggendario Amleto. Un teatro, il suo, che si fa carico dell’angoscia 
dell’umanità, immergendola però in un bagno d’ironia meridionale, certe 
volte fatalista, certe altre così rabbiosa da scatenare una violenza scenica 
senza pari. È la parola il vero spazio del suo teatro, alla quale dà forma con 
gioia, crudeltà e anche disgusto. Memorabile la sua interpretazione del poeta 
russo Majakowskij (5 marzo 1968), con la sola compagnia di uno Steinway 
nero e di alcune bottiglie vuote sparse sul palco; uno spettacolo che si cala 
nel dramma di un uomo, e, di riflesso, di un’intera epoca.
A suggellare gli splendori di quegli anni, le stagioni del Metastasio furono 
arricchite dalla presenza in cartellone di Giorgio Strehler, di cui si ricorda 
l’esercizio esigente, duro, mai soddisfatto, sulla recitazione, che trova il suo 
vertice nel vero e proprio corpo a corpo che instaura con gli attori: un vero 
esempio di maieutica; e, per chi ha avuto la fortuna di assistere alle sue prove, 
l’epifania di un metodo teatrale. In questi anni, allestì a Prato l’Arlecchino 
servitore di due padroni nel dicembre 1966, che fu tra i primi successi del 
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Piccolo di Milano, già nel 1947. Strehler sceglie di allestire lo spettacolo 
puntando l’attenzione non sui meriti di Goldoni quale commediografo 
borghese, ma cogliendo la sua vena teatrale nel momento di trapasso fra 
la commedia di canovaccio e la commedia di carattere, contrariamente a 
quanto sinora accaduto con i precedenti allestimenti di questo spettaco-
lo, e confermando la sua vocazione alla ricerca storica. L’altro suo grande 
spettacolo a Prato in quegli anni, fu I giganti della montagna nel gennaio 
1967, uno stupendo omaggio a Pirandello, sospeso fra poesia e psicoanalisi. 
Strehler riesce a esprimere un’atmosfera particolare, attraverso i brevi accenni 
all’affannoso anelito dell’animo dei personaggi.
Il critico Enrico Mazzuoli parlò di deliziosa inventiva dei particolari, quasi 
sempre accennati ma che concorrono mirabilmente all’armonia e alla so-
lennità dell’opera. Strehler approfondisce il ragionamento di Pirandello, 
estendendolo al teatro contemporaneo che stava vivendo una fase di allon-
tanamento dal pubblico, incapace com’era di portargli la poesia. 
A fare del Teatro Metastasio un’istituzione culturale d’avanguardia contribuì 
anche l’esperienza del Teatro Studio, compagnia nata dall’entusiasmo e dalla 
competenza di un gruppo di giovani attori e registi, coordinati da Casini 
e dal critico de La Nazione Paolo Emilio Poesio. Furono tra i primissimi a 
Prato a parlare di teatro d’avanguardia, di Arthur Miller, Max Frisch e Jean 
Paul Sartre, e agli spettacoli nel Ridotto facevano seguire le conferenze con il 
pubblico. Oltre al Direttore artistico in pectore, Paolo Emilio Poesio, c’erano, 
fra gli altri Umberto Cecchi, Claudio Benassai, Nello Rossati, Paolo Magelli, 
Marcello Bartoli, Daniela Guarducci, Piero Querci, Saverio Marconi. 
Il salto di qualità avvenne nell’Ottobre del 1966, quando la compagnia debuttò 
sul palcoscenico del Metastasio, con Le trame dell’amore e del caso, deliziosa 
commedia di Marivaux, per la regia di Nello Rossati. Un teatro, quello, che 
cercava il confronto e invitava le persone alla riflessione e al dibattito andando 
oltre l’ideologia, un teatro che trovava una pronta risposta da parte del pub-
blico, ma anche della politica, perché erano ancora i tempi – a cavallo fra gli 
anni Sessanta e Settanta – in cui si sapeva credere nei giovani e nel loro talento. 
Quattro gli spettacoli firmati dalla compagnia: Magia rossa, Quella specie di 
cancro, Le trame dell’amore e del caso, Tragedia nuda. Quattro spettacoli che 
entrano nel contemporaneo, proponendo caustiche chiavi di lettura di una 
società controversa come quella della metà degli anni Sessanta. 
Ad approfondire il rapporto con il contemporaneo, anche la presenza di quel 
Living Theater di Julian Beck e Judith Malina, che con lo spettacolo Paradise 
Now del 1969, portò a Prato il lato più “scandaloso” della contestazione.
E ancora, degno ospite del Metastasio è stato quel Roberto Guicciardini 
il quale, oltre che attento cultore del teatro italiano, fu il primo a portare 
sul palcoscenico pratese un testo del mitteleuropeo Odon von Horvath, 
quella Notte all’italiana che ha gettata una prima luce su un autore a torto 
dimenticato. Guicciardini, oltre che un regista, siamo propensi a pensarlo 
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anche un umanista, che da buon toscano fa emergere nei suoi spettacoli quel 
misurato senso della proporzione, quell’ironia tagliente e garbata insieme, 
quell’ingegno sottile e audace, che furono i veri elementi del Rinascimento. 
In Perelà uomo di fumo del gennaio 1971, lo stile teatrale di Guicciardini 
si esplica nella definizione di spazi scenici aperti, di oggetti favolistici, di 
colori smorzati, conservando le fantasticherie di Palazzeschi, accanto al 
malumore, al disagio, alla tristezza che accompagnano il pellegrinaggio di 
Perelà. La regia attualizza quella riflessione sulla crisi della società borghese, 
che datava al 1910, ma che negli anni Settanta restava ampiamente valida. 
L’avvento degli anni Settanta vide la fine delle utopie, l’Italia del miracolo 
economico lasciò il posto a quella degli anni di piombo, della strategia della 
tensione, delle lotte sindacali politicizzate; in retrospettiva, il Paese s’incam-
minava sulla via della polemica, del relativismo, della violenza di piazza.
E anche a Prato iniziò a spegnersi quell’entusiasmo che era stato il simbolo 
di un’epoca. Tuttavia, pur con qualche affanno esistenziale, al Metastasio 
si reagì con caparbietà, guardando verso nuove direzioni. In quegli anni, il 
regista di riferimento per il teatro sperimentale era Luca Ronconi, che ha 
legato il suo nome alla città laniera fondandovi il Laboratorio di proget-
tazione teatrale al Fabbricone, attivo dal 1975 al 1979 e ricordato ancora 
oggi come una vera e propria università del palcoscenico. C’era l’esigenza 
di ripensare il teatro, di rinnovarne il linguaggio, e a questo Ronconi era già 
arrivato, con le regie de I lunatici, Il candelaio, Le mutande, Orestea, i suoi 
spettacoli più significativi fino al 1974, e che furono la probabile molla per 
iniziare l’avventura del Laboratorio.
Vista la risonanza extranazionale dei suoi spettacoli, Ronconi legò definitiva-
mente il Metastasio all’Europa, sui giornali della quale non era infrequente 
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leggere critiche e resoconti dei suoi spettacoli, che debuttavano tutti a Prato.
Esemplare, in Ronconi, l’inesauribilità delle risorse drammaturgiche, della 
parola teatralizzabile, delle potenzialità del testo per la scena. Non c’è, forse, 
forma testuale che non abbia frequentato nelle sue regie: i canoni del teatro 
occidentale e i suoi esiti più contemporanei, saggi e testi poetici, l’epica, la 
scienza e la fantascienza. 
Aveva già debuttato a Prato nel novembre del 1968, con Il candelaio, a segui-
to del quale aspre critiche furono mosse al regista dalla stampa cattolica, che 
lo accusava di un approccio strumentale verso il testo di Giordano Bruno. 
A Prato, invece, l’alta qualità del lavoro di Ronconi aprì il dibattito sulla 
necessità di avere un teatro impegnato, visto l’alto numero di studenti e 
operai che frequentavano abitualmente il Metastasio. Era necessario contro-
bilanciare il gran numero di spettacoli più leggeri che avevano imperversato 
anche sul palcoscenico pratese. Si cominciava a distinguere fra impegno e 
divertimento. E intanto, un certo burocratismo si insinuava fra le strutture 
del teatro. Con la stagione 1974-75 fu avanzata l’ipotesi di costituire una 
compagnia stabile, progetto che non fu però concretizzato per le forti dif-
ficoltà economiche maturate nella stagione precedente, e che quasi videro 
il prosciugamento delle risorse disponibili, imputabili agli altissimi costi 
sostenuti per allestire l’Orestea di Ronconi, cui si aggiunsero quelli per la 
normale programmazione e il progetto di decentramento teatrale nei circoli 
ACLI e ARCI della città. Era la reazione a quella crisi della cultura che 
l’ideologia cerca di assorbire e contaminare, come notava Umberto Cecchi 
sulle pagine della Nazione. In questo modo, anche il teatro era stato quasi 
ovunque svuotato della sua essenza più profonda; non più luogo di dibattito 
democratico sulla società, bensì ridicola arena di propaganda ideologica, 
snobistica palestra per intellettualoidi ruffiani, «rimasti a giocare quasi da 
soli con le parole» (Umberto Cecchi, La Nazione 28-9-74).
Nonostante un clima non particolarmente favorevole, in quei primi anni 
Settanta il Metastasio si salva a metà con alcuni spettacoli complessi e raffi-
nati, quali Il ritorno a casa, di Pinter, diretto da Bolognini, Notte all’italiana 
di Odon von Horvath, per la regia di Guicciardini, Il fu Mattia Pascal, per 
la regia di Squarzina, La bisbetica domata, diretta da Enriquez. 
La stagione 1975-76 fu tra le più belle di questi cinquanta anni, improntata 
sul teatro classico: Bene con Amleto, tre Čechov, fra cui Il giardino dei ciliegi 
di Strehler, Otello di Lavia, qui alla sua prima regia. Intanto Ronconi conti-
nuava fra le polemiche il suo laboratorio teatrale, cui l’ARCI contestava gli 
alti costi e il carattere elitario. Nonostante la loro raffinatezza drammatur-
gica e scenica, spettacoli quali Orestea, Le Baccanti, La torre, coinvolgevano 
un pubblico molto più ristretto di quello che frequentava il Metastasio, 
una ragione per alimentare le già roventi polemiche in merito ai costi del 
Laboratorio, con gli incassi che non coprivano i costi di gestione. A livello 
politico, dopo aspri scontri anche interni alla maggioranza social-comunista, 
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si decise, nel settembre del 1978, di non rinnovare la collaborazione con 
la compagnia Tuscolana. Il cartellone del Metastasio vide comunque uno 
spettacolo di Ronconi, tratto da due racconti di Schnitzler, Al pappagallo 
verde e La contessina Mizzi, affiancato dallo storico La coscienza di Zeno di 
Kezich, e dall’Amleto diretto da Gabriele Lavia, oltre a Lindsay Kemp che 
chiuse la stagione con Flowers. Parallelamente, si assiste però al declino 
del Fabbricone, che, chiusa l’esperienza con Ronconi, vede appena cinque 
spettacoli in due anni. 
L’intelligenza di Casini permise comunque di varare cartelloni di peso, che 
vantavano, nel 1979-80, Kemp alle prese con Shakespeare, Paolo Magelli 
(dopo sette anni di assenza da Prato), con Il funzionario Krehler, Il gattopar-
do diretto da Enriquez, e ancora, la stagione successiva, il ritorno di Bene 
con Majakowskij, Strehler con Il temporale di Strindberg. E intanto, si dava 
spazio anche a un gruppo di giovani attori e registi, fra cui Massimo Castri, 
Francesco Nuti, Ugo Chiti. Quell’ultimo scorcio degli anni Settanta sprizzò 
i suoi ultimi bagliori, prima di cedere al decennio successivo. 
Seguirono alcune stagioni anonime, ma dal 1983, con la nomina di Gian-
carlo Calamai alla presidenza, si ritrovò un certo slancio e si riaprì anche il 
Fabbricone. Paradossalmente, la stagione 1983-84, che con 26 spettacoli 
(fra cui tre opere liriche), fu fra le più belle e ricche degli ultimi anni, vide 
un leggero calo di pubblico, forse perché abituato a ritmi meno impegnativi, 
dettati dai consueti sedici spettacoli. Tuttavia, i giovani a teatro erano sempre 
attenti e numerosi. La stagione successiva vide un ridimensionamento del 
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cartellone, con cinque spettacoli in meno, e dove spiccavano il Così è se vi 
pare diretto da Zeffirelli, The Big Parade di Kemp, e l’allestimento curato 
da Luca Ronconi della schnitzleriana Commedia della seduzione, raffinato 
dramma dalla grandiosa scenografia, che metaforizzava il gioco di vergini 
e seduttori. 
Seguirono il Mahabarata di Peter Brook, il poema indiano in forma di saga 
che il regista inglese allestì al Fabbricone; uno spettacolo che, seppur rivolto 
a un pubblico di esegeti, ebbe notevole successo. Lo stesso non accadde per 
Ignorabimus, di Ronconi, del misconosciuto Arno Holz, che non incantò il 
pubblico con il suo pastiche di linguaggi teatrali e costose scenografie. Una 
stagione controversa, quella del 1985-86, che dovette affrontare un sensibile 
calo di pubblico, comune però a tutto il teatro italiano, ma che a Prato era 
dovuto anche all’indeterminatezza della linea culturale, con il Fabbricone 
ancora senza precisa identità. E ancora, ad appesantire il clima, le eterne 
discussioni politiche circa il nuovo ente teatrale che si sarebbe occupato della 
gestione del teatro, oltre alle dimissioni dello storico direttore Montalvo 
Casini, che lasciò il 30 marzo del 1986. 
Inizia un biennio di crisi: con l’entrata in funzione del nuovo ente, finisce 
la gestione comunale diretta, a favore di un consorzio con la provincia di 
Firenze e il comune di Prato. Per soprannumero, la stagione 1986-87 iniziò 
in ritardo – a causa di prolungati lavori di ristrutturazione al Metastasio (fon-
te di polemiche su costi e tempi di svolgimento) – e le risorse economiche 
erano limitate, a causa degli alti costi necessari per le scenografie ronconiane 
degli anni precedenti. Nonostante le evidenti difficoltà, non mancarono 
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spettacoli di valore, quali Il gabbiano di Castri, il Faust di Glauco Mari, e 
l’Aspettando Godot di Calenda. 
Con la definitiva entrata in funzione del consorzio di gestione, il 22 aprile 
del 1987 Graziano Calamai viene eletto alla presidenza, e viene annunciato 
Gabriele Lavia alla direzione. Quest’ultimo presentò il cartellone 1987-
88 con appena otto spettacoli, anche in conseguenza delle non brillanti 
condizioni economiche del teatro, però tutti di valore, a cominciare da 
quell’Hommelette for Hamlet di Carmelo Bene, Albertazzi con La lezione di 
Ionesco, Lindsay Kemp con Alice, e lo stesso Lavia con Edipo Re.
A minare il buon svolgimento della stagione, furono le immancabili polemi-
che politiche interne al consorzio, e le lentezze burocratiche, che indussero 
Lavia a seguire da lontano la stagione 1988-89, caratterizzata da un cartellone 
leggero, che però piacque al pubblico.
L’anno successivo Fulvio Fo divenne il direttor artistico, e si assisté al ritor-
no di Ronconi con Besuchte, La famiglia Schroffenstein di Von Kleist per la 
regia di Castri, La grande magia di De Filippo diretta da Strehler, e il Tito 
Andronico diretto da Peter Stein. Discreto successo di pubblico.
Con il Metastasio ancora in fase di manutenzione, gli spettacoli trovarono 
il loro palcoscenico al Fabbricone, in quella che non fu una stagione me-
morabile, e dove spiccarono il pirandelliano Il piacere dell’onestà diretto da 
Luca De Filippo, e la produzione del consorzio Chaka, diretta da Luconi.
Finalmente, le cose parvero migliorare nel 1991-92, con il teatro riaperto, 
e tre sponsor, fra cui due banche, a sostenere i costi della stagione. Dieci gli 
spettacoli, tutti di buon livello, fra cui Il drago, con Marcello Bartoli, Madre 
coraggio con Piera degli Esposti, oltre alla produzione Cronache di poveri 
amanti, diretta da Lizzani, che non riuscì però a eguagliare il successo della 
versione cinematografica. 
Il cartellone 1992-93, nonostante qualche taglio ai finanziamenti, vide co-
munque il nuovo direttore Fulvio Fo in grado di varare un altro cartellone 
di alto livello, equamente diviso fra classico e contemporaneo; dal Siamo 
momentaneamente assenti di Squarzina, alla Danza macabra di Strindberg, 
dal Signor Novecento di Cerami, all’Enrico IV di Pirandello, prodotto dal 
consorzio. 
La stagione successiva, quella trentennale, cominciò su questa scia, e vide 
spettacoli quali Coriolano, diretto da Guicciardini, Benvenuti in casa Gori 
di Benvenuti, Come le foglie di Giacosa, ma la vera novità fu l’apertura 
di una trattativa per la creazione di un centro di produzione stabile, che 
superasse l’inefficiente consorzio, nonché le logiche di gestione politica. A 
redigere il progetto triennale, fu chiamato Massimo Castri, che a sua volta 
scelse Renato Borsoni e Mario Rellini quali collaboratori. Nel maggio del 
1994, con la nomina di Sandro Veronesi alla presidenza della fondazione, 
la politica sembrò uscire di scena, anche se le lungaggini burocratiche che 
ritardavano l’effettiva entrata a regime del nuovo organo, indussero Castri a 
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ventilare le dimissioni. Tuttavia, i cartelloni videro la luce in settembre, e la 
stagione 1994-95 poté cominciare sotto nuovi auspici. Era cominciata una 
nuova epoca, suggellata dal riconoscimento di Teatro Stabile della Toscana, 
ottenuto dalla Regione Toscana nel 1998. Alla guida del Metastasio per 
sei anni, Castri firmò la regia di importanti spettacoli, quali la goldoniana 
Trilogia della villeggiatura, e Fede, speranza e carità di Odon von Horvath. 
A succedergli, dal 2001 al 2005, fu il pratese Massimo Luconi, ma intanto, 
con la nomina dell’ex presidente della provincia Gerardina Cardillo alla 
presidenza del teatro, la politica ritorna a intralciare la vita artistica del Meta-
stasio, e a risentirne è la qualità dei cartelloni, ingessati quanto la burocrazia 
che li partorisce. Il punto più basso, nella stagione 2006-7, con la nomina 
direttore artistico di Josè Sanchis Sinisterra Pochi i titoli del repertorio più 
classico, e una più che abbondante presenza di autori contemporanei di 
scarso peso. Una stagione, insomma, non indimenticabile.
Un po’ meglio va con Federico Tiezzi, direttore dal 2007 al 2010, quando 
almeno il teatro classico vede in scena spettacoli di discreto livello.
Nel 2010, una svolta epocale investe il Metastasio. Con la nomina di Um-
berto Cecchi alla presidenza e di Paolo Magelli alla direzione artistica, la 
cultura riprende il sopravvento sulla politica, e una nuova stagione ha inizio. 
Per contenere gli alti costi di gestione, senza che la qualità ne debba soffrire, 
viene istituita la compagnia stabile, della quale fanno parte Valentina Banci, 
Elisa Langone, Fabio Mascagni, Mauro Malinverno e Francesco Borchi. In 
questo modo, i costi di produzione sono fortemente ridotti, e le produ-
zioni stesse vedono aumentare il loro numero, così come la qualità, grazie 
anche all’affiatamento fra gli attori. Fra i grandi successi della compagnia, 
Giochi di famiglia, Il giardino dei ciliegi, La cantatrice calva, L’isola, Hotel 
Belvedere, spettacoli che hanno catturata l’attenzione del pubblico, accanto 
ad altri tesori drammaturgici solitamente poco rappresentati: è il caso del 
pirandelliano Trovarsi, o di Quai Ouest del francese Koltès. Completamen-
te svincolata da logiche politiche, la nuova direzione ha lavorato in senso 
squisitamente artistico, creando un Metastasio diverso, inteso come luogo 
aperto alla città – per troppo tempo chiusa su se stessa – e all’Europa, 
attraverso l’appartenenza alla Convenzione Teatrale Europea. Sono state 
operate scelte che miravano a fare del Metastasio un teatro di riferimento, 
non soltanto a livello regionale.
Inoltre, il teatro ha rafforzata la sua connessione con il territorio, sia tenendo 
varie lezioni con gli attori nelle scuole della provincia, sia istituendo una 
scuola di formazione aperta ai giovani aspiranti attori e registi, ma anche 
tecnici quali costumisti, scenografi, elettricisti. Fra il corpo docente, Um-
berto Cecchi, Paolo Magelli, Marcello Bartoli, e gli attori della compagnia.
Non ultima novità, l’apertura di un book-shop interno, gestito dall’Associa-
zione Culturale Asterisco, che ha permesso ai tanti appassionati di entrare 
in contatto con l’editoria teatrale. 
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L’ultima sfida, in ordine di tempo, è quella per ottenere il riconoscimento 
di Teatro Nazionale, cui la presidenza Cecchi ha preparato il terreno. Un 
obiettivo che, se mancato per ragioni soltanto politiche, significherebbe per 
Prato la perdita, o comunque il ridimensionamento, di un’eccellenza culturale. 
1964-2014: un periodo denso di avvenimenti, che la città ha attraversato 
uscendone profondamente trasformata: si toccò la vetta del miracolo eco-
nomico, per entrare poi nei difficili anni Settanta; Prato abbandonò la sua 
dimensione ancora contadina e artigiana per lanciarsi definitivamente in 
quella industriale, e d’improvviso la città sembrò più grande, forse troppo. 

Hotel Belvedere, 
2013, diretto da 
Paolo Magelli, foto di 
Paolo Gambursano
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